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Il Thematic Apperception Test (TAT) è una tecnica psicodiagnostica proiettiva sviluppata negli anni '30 ad Harvard da Henry Murray e Christiane Morgan. Lo 

scopo della tecnica era studiare le forze trainanti della personalità: conflitti interni, pulsioni, interessi e motivazioni. 

 

Il Drawing Apperception Test (PAT) è una versione modificata e compatta del Thematic Apperception Test di G. Murray, che richiede poco tempo per l'esame ed 

è adattato alle condizioni di lavoro di uno psicologo pratico. Per questo è stato sviluppato un materiale di stimolo completamente nuovo, che consiste in 

immagini di contorni. Rappresentano schematicamente figure umane. 

 

Il test di appercezione disegnato, per la sua maggiore brevità e semplicità, ha trovato applicazione nella consulenza familiare, nell'assistenza socio-psicologica 

alle vittime pre-suicidio, nonché nella clinica delle nevrosi e nell'esame psichiatrico forense. 

 

La tecnica può essere utilizzata sia in esami individuali che di gruppo, sia con adulti che con adolescenti a partire dai 12 anni di età. Il test può essere svolto 

ascoltando storie e scrivendole, ma puoi anche assegnare un compito e chiedere alla persona di scrivere da sola le proprie risposte. Quindi a lui (o a un gruppo 

di persone esaminate) viene chiesto di guardare ciascuna immagine in sequenza, secondo la numerazione, e di scrivere un breve racconto su come interpreta il 

contenuto dell'immagine. 

 

Il tempo del test non è limitato, ma non dovrebbe essere eccessivamente lungo per ottenere risposte più immediate. 

 

Istruzioni. 

 

Esamina attentamente ogni disegno uno dopo l'altro e, senza limitare la tua immaginazione, componi per ciascuno di essi un breve racconto, che rifletterà i 

seguenti aspetti: 

o Cosa sta succedendo in questo momento? 

o Chi sono queste persone? 

o Cosa pensano e sentono? 

o Cosa ha portato a questa situazione e come andrà a finire? 

Non utilizzare trame famose tratte da libri, spettacoli teatrali o film: inventa qualcosa di tuo. Usa la tua immaginazione, capacità di inventare, ricchezza di 

fantasia. 

 

Test (materiale di stimolo). 



 



 



 



 



 



 



 



 

http://psychojournal.ru/uploads/posts/2017-02/1486885064_hasan-rat-8.jpg


Elaborazione dei risultati. 

 

L'analisi delle storie creative del soggetto (orali o scritte) ci consente di identificare la sua identificazione (di solito identificazione inconscia) con uno degli "eroi" 

della trama e la proiezione (trasferimento nella trama) delle sue stesse esperienze. Il grado di identificazione con un personaggio della trama è giudicato 

dall'intensità, dalla durata e dalla frequenza dell'attenzione prestata alla descrizione di questo particolare partecipante alla trama. 

 

I segni in base ai quali si potrebbe concludere che il soggetto si identifica maggiormente con questo eroe sono i seguenti: 

o a uno dei partecipanti alla situazione vengono attribuiti pensieri, sentimenti e azioni che non derivano direttamente dalla trama presentata 

nell'immagine; 

o durante il processo di descrizione a uno dei partecipanti alla situazione viene prestata molta più attenzione rispetto all'altro; 

o sullo sfondo di circa la stessa quantità di attenzione prestata ai partecipanti alla situazione proposta, a uno di loro viene assegnato un nome e 

all'altro no; 

o sullo sfondo di circa la stessa quantità di attenzione prestata ai partecipanti alla situazione proposta, uno di loro viene descritto usando parole 

più cariche emotivamente dell'altro; 

o sullo sfondo di circa la stessa quantità di attenzione prestata ai partecipanti alla situazione proposta, uno di loro ha un discorso diretto e l'altro 

no; 

o sullo sfondo di circa la stessa quantità di attenzione prestata ai partecipanti alla situazione proposta, ne viene descritto prima uno e poi gli altri; 

o se la storia è compilata oralmente, allora si manifesta un atteggiamento più emotivo nei confronti dell'eroe con il quale il soggetto si identifica in 

misura maggiore, manifestato nelle intonazioni della voce, nelle espressioni facciali e nei gesti; se il racconto è presentato in forma scritta, le 

caratteristiche della grafia possono rivelare anche quei fatti con cui vi è maggiore identificazione - presenza di barrature, macchie, 

deterioramento della grafia, maggiore pendenza delle linee verso l'alto o verso il basso rispetto alla grafia normale, qualsiasi altro evidenti 

deviazioni dalla normale grafia, quando il soggetto scrive in uno stato calmo. 

 

Non sempre è possibile individuare facilmente un carattere più significativo nella descrizione di un'immagine. Molto spesso, lo sperimentatore si trova in una 

situazione in cui il volume del testo scritto non gli consente di giudicare con sufficiente sicurezza chi è l'eroe e chi no. Ci sono altre difficoltà. Alcuni di essi sono 

descritti di seguito. 



o L'identificazione si sposta da un personaggio all'altro, cioè, sotto tutti gli aspetti, entrambi i personaggi sono considerati approssimativamente 

nello stesso volume e, prima, una persona viene descritta completamente, e poi completamente un'altra (B.I. Khasan vede in questo un riflesso 

dell'instabilità delle idee del soggetto su se stesso). 

o Il soggetto si identifica con due personaggi contemporaneamente, ad esempio con “positivo” e “negativo” - in questo caso nella descrizione c'è 

un costante “salto” da un personaggio all'altro (dialogo o semplicemente descrizione) , e sono proprio le qualità opposte dei partecipanti alla 

trama ad essere enfatizzate (questo può indicare l'incoerenza interna dell'autore, una tendenza ai conflitti interni). 

o L'oggetto di identificazione può essere un personaggio del sesso opposto o un personaggio asessuale (persona, creatura, ecc.), che in alcuni 

casi, con ulteriore conferma nel testo, può essere considerato come vari problemi nella sfera intergender dell'individuo (presenza di paure, 

problemi di identificazione personale, dipendenza dolorosa da un soggetto del sesso opposto, ecc.). 

o In un racconto, l'autore può sottolineare la sua mancanza di identificazione con uno qualsiasi dei partecipanti alla trama, assumendo la 

posizione di un osservatore esterno, utilizzando affermazioni del tipo: “Ecco, sto osservando la seguente immagine per strada...”. B.I. Khasan 

propone di considerare gli eroi in questo caso come gli antipodi del soggetto stesso. Allo stesso tempo, si può presumere che questa non sia 

l’unica interpretazione possibile. Quindi, ad esempio, la posizione di osservatore esterno può essere assunta da una persona il cui sistema di 

meccanismi di difesa del suo Ego non gli consente di rendersi conto della presenza in sé di qualità che attribuisce agli altri, oppure ciò può 

essere il risultato di la paura di tali situazioni e si innesca il meccanismo dissociativo. 

 

Il soggetto può associare questa o quell'immagine alla propria situazione di vita, il che provoca frustrazione. In questo caso, gli eroi della storia realizzano i 

bisogni del narratore stesso, non realizzati nella vita reale. Succede anche il contrario: la storia descrive gli ostacoli che impediscono il soddisfacimento dei 

bisogni. 

 

L'intensità, la frequenza e la durata dell'attenzione data alla descrizione dei dettagli individuali della situazione, la durata della fissazione dell'attenzione del 

soggetto su determinati valori ripetuti in storie diverse, possono dare una comprensione generale delle aree psicologiche problematiche (bisogni insoddisfatti , 

fattori di stress, ecc.) della persona esaminata. 

 

L'analisi dei dati ottenuti viene effettuata principalmente a livello qualitativo, nonché attraverso semplici confronti quantitativi, che consentono di valutare, tra 

l'altro, l'equilibrio tra la sfera emotiva e quella intellettuale della personalità, la presenza di influenze esterne e conflitti interni, la sfera delle relazioni interrotte, 

la posizione della personalità del soggetto - passiva o attiva, aggressiva o passiva (in questo caso, 1:1, cioè dal 50% al 50% è considerata una norma condizionale, 

e un significativo la preponderanza in una direzione o nell'altra è espressa nei rapporti 2:1 o 1:2 o più). 

 

Chiave. 



 

Caratteristiche di ogni singola storia (dovrebbero esserci 8 pezzi in totale). 

16. personaggi della storia (descrizione formale - ciò che è noto dalla storia su ciascuno dei partecipanti alla trama - sesso, età, ecc.); 

17. sentimenti, esperienze, stato fisico trasmessi nella storia (in generale); 

18. motivazioni principali, sfera delle relazioni, valori (in generale); 

19. conflitti e la loro portata (se presenti), ostacoli e barriere sulla strada per i partecipanti a questo complotto per raggiungere i loro obiettivi; 

20. metodi di risoluzione dei conflitti; 

21. il vettore dell'orientamento psicologico del comportamento dei partecipanti alla trama; 

22. analisi delle ragioni che non consentono di identificare chiaramente l '"eroe" della trama con il quale l'identificazione avviene in misura maggiore (se 

presente); 

23. la presenza nella trama di un eroe con il quale il soggetto si identifica maggiormente e una descrizione dei segni con cui questo particolare personaggio 

viene riconosciuto dal ricercatore come un “eroe” (se un certo “eroe” è abbastanza evidente in la trama); 

24. sono indicati il sesso e l'età dell'eroe (se un certo "eroe" è abbastanza ovvio nella trama); 

25. determinare le caratteristiche dell'eroe, le sue aspirazioni, sentimenti, desideri, tratti caratteriali (se un certo "eroe" è abbastanza ovvio nella trama); 

26. valutazione della forza del bisogno dell'eroe in base alla sua intensità, durata, frequenza di accadimento e sviluppo della trama nel suo insieme (se un 

certo "eroe" è abbastanza ovvio nella trama); 

27. una descrizione delle caratteristiche individuali dell'eroe secondo le scale: impulsività - autocontrollo, infantilismo - maturità personale (con una 

descrizione dei criteri per questa valutazione) (se un certo "eroe" è abbastanza ovvio nella trama); 

28. correlazione delle caratteristiche dell '"eroe" (motivi del comportamento, caratteristiche personali, ecc.) con quelle caratteristiche (bisogni, motivazioni, 

valori, tratti caratteriali, ecc.) che il soggetto nel suo insieme riflette nel processo di descrizione di un dato trama (se nella trama un certo "eroe" è abbastanza 

ovvio); 

29. autostima del soggetto, rapporto tra il suo sé reale e il sé ideale, se giudicato da questa storia; 

30. caratteristiche dello stile di presentazione del testo, scrittura a mano; 

31. cosa in questo testo ha particolarmente attirato l'attenzione del ricercatore; 



32. ipotesi sulle caratteristiche della personalità e sulla situazione di vita del soggetto con riferimenti specifici ai dettagli della storia che confermano queste 

ipotesi - una generalizzazione delle conclusioni di questa storia. 

 

Inoltre, riguardo all'uso del Test dell'Appercezione del Disegno (PAT) nella Metodologia per lo studio degli atteggiamenti conflittuali, l'autore Boris Iosifovich 

Khasan (in corsivo): 

 

Punto 11 - “valutazione della forza del bisogno dell'eroe in base alla sua intensità, durata, frequenza dell'evento e dello sviluppo della trama nel suo insieme” o, 

se ci sono difficoltà con la definizione di “eroe”, allora questa frase dovrebbe essere intesa come “una valutazione della forza del bisogno presente nella 

descrizione complessiva della trama, a seconda sulla sua intensità, durata, frequenza degli accadimenti e sviluppo della trama nel suo insieme” merita una 

descrizione a parte. 

 

Al fine di determinare i bisogni dominanti ed eventualmente repressi del soggetto, si propone di introdurre una classifica della forza dell'uno o dell'altro bisogno 

in ciascuna delle descrizioni, cioè in ciascuna delle 8 storie proposte. Pertanto, tutti i bisogni dell'elenco dei bisogni di G. Murray (l'elenco è riportato sopra) 

ricevono una valutazione soggettiva del grado di espressione. B.I. Khasan propone di determinare l'intensità dei bisogni solo per l '"eroe", ma sembra più logico 

contrassegnare semplicemente in punti la forza di un particolare bisogno riflesso nella descrizione della trama, indipendentemente da quale dei personaggi viene 

prestata maggiore attenzione. , basato sul presupposto che tutta la storia nel suo insieme è una proiezione di alcune caratteristiche della personalità del 

soggetto, della sua immagine del mondo. 

 

Per la valutazione è possibile scegliere, ad esempio, un sistema a cinque punti. In questo caso, la forza di un bisogno (secondo Merey) come aggressività può 

essere espressa come segue: 

o completa assenza di aggressività – 0 punti 

o la tendenza di uno dei partecipanti alla trama ad essere irritabile – 1 punto 

o aggressione verbale attiva da parte di uno dei partecipanti o aggressione non verbale indiretta (ha rotto qualcosa, ecc.) – 2 punti 

o litigio con minacce espresse da entrambi i partecipanti alla trama - 3 punti 

o combattimento reale con l’uso della forza fisica – 4 punti 

o omicidio, mutilazione, guerra, ecc. – 5 punti 

 

Ci sono solo 22 punti nell’elenco dei bisogni di G. Murray forniti in questo sviluppo (vedi materiale teorico). Di conseguenza, il compito del diagnostico è quello 



di compilare una tabella in cui verranno assegnati un certo numero di punti in base all'intensità di ciascuno dei 22 bisogni in ciascuna delle descrizioni (almeno 8 

grafici). 

 

Di seguito un esempio di compilazione della tabella: 

Intensità di espressione dei bisogni. 

NO. Bisogno 1 immagine 2 foto 3 foto 4 foto 5 foto 6 foto 7 foto 8 foto Somma 

 

1 

 

Nell'autoironia 
4 0 2 0 1 1 0 1 9 

 

2 

 

Nel raggiungere 
0 2 1 0 4 0 2 0 9 

 

3 

 

In affiliazione 
1 3 0 1 0 1 0 3 9 

 

4 

 

Nell'aggressività 
0 0 2 0 0 1 3 0 6 

 

5 

 

In autonomia 
2 1 1 0 0 0 3 0 7 

 

6 

 

All'opposizione 
0 0 1 1 3 0 3 1 9 

 

7 

 

In difesa 
1 1 2 1 2 1 2 0 10 

  5 0 0 0 0 0 0 0 5 



8 Con rispetto 

 

9 

 

In posizione dominante 
1 0 1 0 0 0 3 0 5 

 

10 

 

In mostra 
1 1 0 0 0 0 3 0 5 

 

11 

 

Nell'evitare danni 
1 0 1 4 2 0 0 2 10 

 

12 

 

Per evitare la vergogna 
0 1 2 0 1 0 2 0 6 

 

13 

 

In cura 
0 0 0 0 0 1 0 2 3 

 

14 

 

Al fine 
0 0 0 0 0 0 0 0 0 

 

15 

 

Nel gioco 
0 1 0 0 0 0 0 0 1 

 

16 

 

Nella negazione 
0 0 2 0 0 4 3 0 9 

 

17 

 

Nelle impressioni sensoriali 
0 1 0 0 0 0 0 0 1 



 

18 

 

Nell'intimità (libido) 
0 0 0 0 0 0 0 0 0 

 

19 

 

A sostegno 
1 0 0 0 0 3 0 1 5 

 

20 

 

Nella comprensione 
2 2 1 1 1 1 0 1 9 

 

21 

 

Nel narcisismo 
0 1 0 0 1 0 1 0 3 

 

22 

 

Nella socialità (sociofilia) 
0 0 0 0 0 0 0 0 0 

 

 

Ovviamente i punteggi relativi all'intensità di un particolare bisogno presente nella descrizione della trama verranno assegnati in base alle percezioni soggettive 

del ricercatore. Tuttavia, la tabella può essere piuttosto istruttiva. Con il suo aiuto, il diagnostico stesso può farsi un'idea personale delle condizioni del soggetto 

e dei suoi bisogni. Nella consulenza psicologica, una quota di soggettività nella valutazione delle caratteristiche della personalità del cliente è quasi inevitabile, 

ma anche in questo caso, classificare l'intensità dei bisogni in ciascuno dei grafici e quindi sommare i punteggi complessivi per ciascun bisogno dà un'idea più 

chiara di il problema del cliente, ovviamente, tenendo conto del grado di errore e della soggettività del consulente. Una tabella come questa è utile anche per 

affinare le tue capacità di osservazione nel processo di analisi delle descrizioni. La tabella è di particolare valore nei casi in cui uno psicologo o psicoterapeuta 

decide che dopo una determinata psicoterapia è necessario effettuare ripetuti test. In questo caso diventa possibile confrontare non solo le tendenze generali, 

ma anche i risultati dell'intensità dei bisogni rilevati per punti. Infine, questa forma di classificazione è conveniente quando sono richieste determinate 

segnalazioni all'interno del servizio di consulenza psicologica, nonché per alcune generalizzazioni statistiche. 

 

Dopo aver compilato la classifica e inserito tutti i punti nella tabella, i risultati totali di tutte le descrizioni per ogni bisogno possono essere presentati sotto forma 

di una sorta di profilo dei bisogni, dove i punti ottenuti per i bisogni saranno segnati sull'asse verticale di il grafico e tutte le 22 esigenze saranno contrassegnate 

sull'asse orizzontale. Il grafico permette di avere un'immagine chiara del profilo dei bisogni. 



 

 

Dopo aver calcolato la somma dei punti per ciascuno dei bisogni, il ricercatore presuppone che il soggetto abbia alcuni bisogni dominanti e, possibilmente, 

alcuni repressi, o non repressi e non attualizzati. Questo viene fatto confrontando i dati e selezionando diverse esigenze che hanno ricevuto il numero massimo 

di punti totali e quelle con il numero minimo di punti. 

 

Se diversi bisogni (secondo G. Murray) ricevessero lo stesso, elevato numero di punti, allora la probabilità che il bisogno che ha molti punti perché si riflette in 

quasi tutte le descrizioni con forza media è più rilevante del bisogno che ha ricevuto un punteggio elevato numero di punti dovuto al fatto che è fortemente 

espresso in 2-3 descrizioni, ma non nel resto. Naturalmente, è necessario tenere conto delle peculiarità del contenuto delle storie in cui la forza dell'una o 

dell'altra esigenza è elevata. 

 



Si propone inoltre di considerare separatamente il comportamento descritto dei personaggi in ciascuna delle storie dal punto di vista dei vari tipi di aggressività 

(nella parte teorica sono indicati 11 tipi di comportamento - vedi sotto) e anche di generalizzare i risultati. 

Intensità della manifestazione dell'aggressività. 

 

NO. 

 

Bisogno 
1 immagine 2 foto 3 foto 4 foto 5 foto 6 foto 7 foto 8 foto Somma 

 

1 

 

antiaggressione 
1 0 0 0 0 0 0 1 2 

 

2 

 

intensa aggressività 
0 0 0 0 0 0 0 0 0 

 

3 

 

aggressività indifferenziata 
0 0 1 0 0 0 1 0 2 

 

4 

 

aggressività locale, impulsiva 
0 0 1 0 0 0 3 0 4 

 

5 

 

aggressività condizionale e strumentale 
0 0 0 0 0 0 1 0 1 

 

6 

 

aggressività ostile 
0 0 0 0 0 0 0 0 0 

 

7 

 

aggressività strumentale 
0 0 0 0 0 0 0 0 0 

  0 0 0 0 0 0 0 0 0 



8 aggressione brutale 

 

9 

 

aggressività psicopatica 
0 0 0 0 0 0 0 0 0 

 

10 

 

Aggressività motivata dalla solidarietà di gruppo 
0 0 0 0 0 0 0 0 0 

 

11 

 

aggressività intersessuale (libido) di vario grado 
0 0 0 0 0 0 0 0 0 

 

 

Interpretazione, analisi, conclusione. 

 

Le informazioni sono riassunte secondo i seguenti punti: 

 

1) tendenza del soggetto a rispecificare (segno di incertezza, ansia); 

2) affermazioni pessimistiche (tendenza alla depressione); 

3) incompletezza della descrizione del terreno e mancanza di prospettive per il suo sviluppo (incertezza sul futuro, incapacità di pianificarlo); 

4) predominanza delle risposte emotive (aumento dell'emotività); 

5) predominanza dei giudizi, razionalizzazione (ridotta emotività). 

6) il grado di incoerenza nella valutazione dei personaggi e della situazione; 

7) il grado di verbosità nella descrizione di una particolare trama: a volte la mancanza di desiderio di descrivere una certa trama, poca attenzione ad essa 

rispetto ad altre può indicare una tensione conscia o inconscia in relazione alla situazione di conflitto incorporata nell'immagine, il soggetto evita le associazioni 

che gli vengono in mente, “si allontana” dalla situazione; 

8) il grado di distacco emotivo dalla trama descritta; 

9) il grado di diversità nella percezione delle immagini (differenze nello stile della descrizione - affari, quotidiano, pomposo, infantile, ecc.; differenze nella forma 

della descrizione - dichiarazione di fatto, fiaba, storia, poesia, ecc. ; differenze nell'attribuzione delle trame a cosa -o periodo storico e tradizioni culturali, ecc.) 

10) descrizione stereotipata delle trame; 

11) le tendenze difensive possono manifestarsi sotto forma di trame un po' monotone in cui non c'è conflitto: possiamo parlare di balli, esercizi ginnici, lezioni di 

yoga 



12) temi “speciali” presenti in un gran numero di storie (anche se solo 8 trame vengono offerti, come, ad esempio, nel test di appercezione pittorica di L.N 

Sobchik, quindi sono sufficienti le descrizioni di due dipinti, e talvolta uno con la presenza di un tema “speciale”) - la morte, malattia grave, intenzioni suicide, 

masochistiche, sadiche, ecc. non dovrebbero essere lasciati senza l’attenzione del ricercatore. 

13) grafia, stile di scrittura, modo di presentazione, cultura linguistica, vocabolario. 

14) quanto coerente e logica viene presentata la descrizione della trama, sia in forma scritta che in un racconto orale. 

 

Dopo che tutti i punti di analisi di ciascuna storia separatamente sono stati completati e sono state fatte le generalizzazioni individuali, viene scritta una 

conclusione generale (conclusione generale) sui risultati ottenuti durante il processo di test: una piccola caratteristica congetturale della personalità, la portata 

di i suoi problemi e forse i suoi lati più forti. 

Materiale teorico per la metodologia: tutto sui bisogni, frustrazione e aggressività. La teoria di G. Murray. 

 

Il termine “ motivazione ” nella psicologia moderna si riferisce ad almeno due fenomeni psicologici: 1) un insieme di motivazioni che causano l’attività di un 

individuo e un sistema di fattori che determinano il comportamento; 2) il processo di educazione, la formazione delle motivazioni, le caratteristiche del processo 

che stimola e mantiene l'attività comportamentale ad un certo livello. 

 

Dietro ogni azione umana ci sono sempre determinati obiettivi e desideri, e dietro un conflitto c'è uno scontro di desideri incompatibili, quando la soddisfazione 

degli interessi di una parte rischia di violare gli interessi dell'altra. 

 

Per bisogni, molti ricercatori intendono il desiderio di una persona per quelle condizioni senza le quali è impossibile mantenere il suo normale stato fisico e 

mentale. Il bisogno è uno stato di bisogno consapevole e sperimentato di qualcosa da parte di una persona. I bisogni coscienti sono desideri. Una persona può 

essere consapevole della loro presenza; per attuarli delinea un piano d'azione. Più forte è il desiderio, più energico è il desiderio di superare gli ostacoli sul suo 

cammino. 

 

Gli ostacoli alla loro soddisfazione causano scontri interpersonali, soprattutto quando bisogni e desideri importanti si scontrano. 

 

Ad esempio, si distingue la seguente classificazione dei bisogni : 

 

1) bisogni primari, vitali (innati, biologici): cibo, acqua, sonno e riposo, bisogno di autodifesa, bisogni genitoriali, intersessuali. Questi bisogni naturali hanno una 

natura socio-personale, che si esprime nel fatto che anche per soddisfare bisogni personali ristretti (di cibo), vengono utilizzati i risultati del lavoro sociale e 

vengono applicati metodi e tecniche che si sono storicamente sviluppati in un dato ambiente sociale , cioè. tutti i bisogni sono sociali nel modo in cui vengono 

soddisfatti; 

 



2) i bisogni culturali e acquisiti sono di natura sociale per la natura della loro origine si formano sotto l'influenza dell'educazione nella società; I bisogni culturali 

includono bisogni materiali e spirituali. I bisogni spirituali includono il bisogno di comunicazione, il bisogno di calore emotivo, rispetto, bisogni cognitivi, bisogno 

di attività, bisogni estetici e il bisogno di comprendere il significato della propria vita. Anche senza trovare una risposta a questa domanda, dimostriamo 

attraverso le nostre attività che abbiamo determinati obiettivi a cui dedichiamo la nostra energia, conoscenza e salute. E gli obiettivi sono molto diversi: la 

scoperta della verità scientifica, il servizio all'arte, l'educazione dei figli. Ma a volte questo è solo il desiderio di fare carriera, procurarsi una dacia, un'auto, ecc. 

Chi non sa per cosa e per chi vive, non si accontenta del destino. Ma non basta comprendere le ragioni dell’insoddisfazione dei desideri. È importante capire se 

la persona ha intrapreso azioni adeguate per raggiungere il suo obiettivo. Molto spesso, la delusione colpisce coloro che si prefiggono obiettivi irrealistici, 

irraggiungibili per ragioni oggettive e soggettive. 

 

Le motivazioni del comportamento di una persona e gli obiettivi del comportamento potrebbero non coincidere: lo stesso obiettivo può essere fissato per se 

stessi, guidati da motivazioni diverse. L'obiettivo mostra ciò per cui una persona si batte e il motivo mostra perché si sforza per questo. 

 

Il motivo ha una struttura interna complessa. 1) con l'emergere di un bisogno, un bisogno di qualcosa, accompagnato da ansia emotiva, dispiacere, inizia un 

motivo; 2) consapevolezza del motivo in più fasi: prima ci si rende conto qual è la causa del dispiacere emotivo, di cosa una persona ha bisogno per esistere in 

questo momento, poi si realizza un oggetto che soddisfa questo bisogno e può soddisfarlo (si forma un desiderio) , in seguito si capisce come, con l'aiuto di 

quale azione è possibile ottenere ciò che si desidera; 3) la componente energetica del motivo si realizza in azioni reali. 

 

Il motivo può essere inconscio se la consapevolezza del bisogno non corrisponde pienamente al vero bisogno che causa insoddisfazione, cioè la persona non 

conosce il vero motivo del suo comportamento. Le motivazioni inconsce includono: attrazione, suggestioni ipnotiche, atteggiamenti, stati di frustrazione. 

 

Z. Freud credeva che ci fossero due pulsioni fondamentali: l'istinto di vita (Eros) e l'istinto di morte (Thanatos), e tutti gli altri bisogni derivano da queste due 

pulsioni. McDaugall elenca 18 forze motivanti fondamentali negli esseri umani e G. Murray elenca 20 bisogni. Sulla base dell'analisi fattoriale si è cercato di 

studiare tutte le azioni di una persona, tutti gli obiettivi che persegue e di stabilire correlazioni tra loro, individuando bisogni e motivazioni fondamentali. In 

questo ambito la ricerca più sistematica è stata condotta da Cattell e Guilford. 

 

Elenco dei fattori motivazionali (secondo Guilford): 

 

A. Fattori corrispondenti ai bisogni organici: 1) fame, 2) motivazione libidica, 3) attività generale. 

B. Bisogni legati alle condizioni ambientali: 4) bisogno di comodità, di un ambiente piacevole, 5) bisogno di ordine, pulizia (pedanteria), 6) bisogno di rispetto di 

sé da parte degli altri. 

B. Esigenze legate al lavoro: 7) ambizione generale, 8) perseveranza, 9) resistenza. 

D. Bisogni legati alla posizione dell'individuo: 10) bisogno di libertà, 11) indipendenza, 12) conformità, 13) onestà. 

D. Bisogni sociali: 14) bisogno di stare tra la gente, 15) bisogno di compiacere, 16) bisogno di disciplina, 17) aggressività. 



E. Bisogni generali: 18) bisogno di rischio o sicurezza, 19) bisogno di divertimento, 20) - bisogni intellettuali (di ricerca, curiosità). 

 

Cattell ha identificato sette strutture di incentivazione (erg) - fattori motivazionali associati a cinque sensi: 1) istinto di libido sessuale; 2) istinto del gregge; 3) la 

necessità di patrocinare; 4) necessità di attività di ricerca, curiosità; 5) il bisogno di autoaffermazione e riconoscimento; 6) bisogno di sicurezza; 7) bisogno 

narcisistico di piacere. 

 

Gli stessi erg si possono trovare in molte popolazioni umane diverse, mentre i “sentimenti” variano da un paese all’altro, a seconda degli stereotipi sociali e 

culturali. Elenco dei sentimenti: 8) sentimenti per la professione; 9) sport e giochi; 10) sentimenti religiosi; 11) interessi tecnici e materiali; 12) consapevolezza di 

sé. 

 

Tra i fattori di personalità identificati si possono distinguere quelli di origine ereditaria-congenita e quelli che sono prevalentemente determinati dall'influenza 

dell'ambiente di vita e dell'educazione. Ad esempio, la “ciclotimia - schizotimia” (secondo Eysenck e Cattell) è costituzionalmente ereditaria e questo fattore può 

manifestarsi nelle seguenti caratteristiche superficiali: 

o buona natura, gradevolezza - scontrosità; 

adattabilità: inflessibilità, rigidità; 

o calore, attenzione alle persone: freddezza, indifferenza; 

o sincerità: segretezza, ansia; 

o creduloneria: sospetto; 

o emotività: moderazione; 

 

Alcuni fattori (“eccitabilità, dominanza, raffinamento”) hanno, secondo Cattell, oltre ad una componente ereditaria, anche una componente legata alle 

condizioni di sviluppo. I fattori strutturali devono la loro origine alle influenze ambientali. Ad esempio, il fattore "forza del sé" dipende principalmente, ma non 

interamente, dall'esperienza di vita di una persona, da un'atmosfera favorevole nella famiglia, dalla posizione del bambino in essa e dall'assenza di circostanze 

traumatiche, e il fattore "dinamismo" dipende sulle punizioni e privazioni passate, mentre il fattore “instabilità emotiva” viene interpretato come conseguenza 

di un ambiente familiare troppo indulgente o troppo indulgente. 

 

Secondo la definizione di G. Murray, il bisogno è un costrutto che denota una forza che organizza la percezione, l'appercezione, l'attività intellettuale e le azioni 

volontarie in modo tale che la situazione insoddisfacente esistente venga trasformata in una certa direzione. Ogni bisogno è accompagnato da un certo 

sentimento ed emozione ed è soggetto a determinate forme di cambiamento. Può essere lieve o intenso, di breve durata o di lunga durata. Di solito persiste e 

dà una certa direzione al comportamento esterno (o alle fantasie), che modifica le circostanze in modo da avvicinare la situazione finale. 



 

G. Murray ha compilato un elenco indicativo di 20 bisogni che, a suo avviso, molto spesso influenzano il comportamento umano. Nell'elenco dei bisogni 

riportato di seguito sono presenti due voci aggiuntive (n. 21 e 22): 

NO. Bisogno Breve definizione (modo di espressione) 

1 Nel rispetto di sé 

La tendenza a sottomettersi passivamente alle forze esterne. Disponibilità ad accettare gli insulti, a 

sottomettersi al destino, ad ammettere la propria “seconda classe”. La tendenza ad ammettere i propri errori e 

idee sbagliate. Il desiderio di confessare ed espiare la colpa. Tendenza a colpevolizzarsi, a sminuirsi. Tendenza a 

cercare il dolore, la punizione. Accettazione della malattia, della sfortuna come inevitabile e gioia per la propria 

esistenza. 

2 Nel raggiungere 

Il desiderio di fare qualcosa di difficile. Gestire, manipolare, organizzare: in relazione a oggetti fisici, persone o 

idee. Fallo nel modo più rapido, abile e indipendente possibile. Supera gli ostacoli e raggiungi prestazioni 

elevate, migliora, competi e supera gli altri. Il desiderio di realizzare talenti e capacità e quindi aumentare 

l'autostima. 

3 In affiliazione 

Il desiderio di entrare in contatto e interagire da vicino con i propri cari (o con coloro che sono simili al soggetto 

stesso, o con coloro che lo amano). Il desiderio di compiacere l'oggetto dell'affetto, di conquistare il suo affetto 

e riconoscimento. Tendenza a rimanere fedeli nelle amicizie. 

4 Nell'aggressività 
Il desiderio di superare l'opposizione con la forza, di combattere, di vendicare gli insulti. Tendenza ad attaccare, 

insultare, uccidere. Il desiderio di resistere alla coercizione, alla pressione o alla punizione. 

5 In autonomia 

Il desiderio di liberarsi da vincoli e restrizioni, di resistere alla coercizione. Tendenza ad evitare o interrompere 

attività prescritte da figure oppressive e autoritarie. Il desiderio di essere indipendenti e di agire secondo i 

propri impulsi, di non essere vincolati da nulla, di non essere responsabili di nulla, di non rispettare le 

convenzioni. 

6 All'opposizione 

Il desiderio nella lotta di padroneggiare la situazione o compensare i fallimenti, di sbarazzarsi dell'umiliazione 

attraverso azioni ripetute, di superare la debolezza, di sopprimere la paura. Il desiderio di lavare via la vergogna 

con l'azione, di cercare ostacoli e difficoltà, superarli, rispettarsi per questo ed essere orgogliosi di se stessi 



7 In difesa 
La tendenza a difendersi da attacchi, critiche, accuse, a mettere a tacere o giustificare errori, fallimenti, 

umiliazioni. Tendenza a difendersi. 

8 Con rispetto 

Una tendenza ad ammirare i superiori (in base allo status sociale o ad altre caratteristiche), il desiderio di 

sostenerlo. Il desiderio di lodare, onorare, esaltare. La tendenza a sottomettersi prontamente all'influenza di 

altre persone, a obbedire loro, a seguire usi e costumi, e ad avere uno scopo da seguire. 

9 In posizione dominante 

Il desiderio di controllare l’ambiente, influenzare gli altri e dirigere le loro azioni. La tendenza a sottomettere in 

vari modi: attraverso la suggestione, la tentazione, la persuasione, la direzione. Il desiderio di dissuadere, 

limitare, vietare. 

10 In mostra 
Il desiderio di impressionare, di essere visti e ascoltati. Il desiderio di emozionare, affascinare, intrattenere, 

scioccare, incuriosire, divertire, sedurre 

11 Nell'evitare danni 
La tendenza a evitare il dolore, le ferite, la malattia, la morte e le situazioni pericolose. Desiderio di adottare 

misure preventive. 

12 Per evitare la vergogna 
Il desiderio di evitare l'umiliazione, di sfuggire alle difficoltà, al ridicolo e all'indifferenza degli altri. Astenersi 

dall'agire per evitare il fallimento. 

13 In cura 

La tendenza a mostrare simpatia e ad aiutare gli indifesi a soddisfare i loro bisogni: un bambino o una persona 

debole, stanca, inesperta, malata, ecc. Il desiderio di aiutare in caso di pericolo, di nutrire, sostenere, consolare, 

proteggere, prendersi cura, curare, ecc. 

14 Al fine 
Il desiderio di mettere tutto in ordine, di ottenere pulizia, organizzazione, equilibrio, pulizia, pulizia, accuratezza, 

ecc. 

15 Nel gioco 
La tendenza ad agire “per divertimento” senza altri obiettivi. La voglia di ridere, scherzare, cercare il relax dopo 

lo stress nel piacere. Desiderio di partecipare a giochi, eventi sportivi, balli, feste, gioco d'azzardo, ecc. 

16 Nella negazione 
Il desiderio di sbarazzarsi di qualcuno che provoca emozioni negative. La tendenza a sbarazzarsi di, ignorare, 

abbandonare, sbarazzarsi di ciò che è inferiore. Tendenza a ingannare qualcuno. 



17 

Nelle impressioni sensoriali 

(impressioni cinestetiche, uditive, 

visive, intellettuali) 

Tendenza a ricercare e godere delle impressioni sensoriali 

18 Nell'intimità (libido) Tendenza a creare e sviluppare relazioni, pensieri sulle relazioni intersessuali, ecc. 

19 A sostegno 

Il desiderio di soddisfare i propri bisogni attraverso l’assistenza compassionevole di una persona cara. Il 

desiderio di essere colei che è accudita, sostenuta, accudita, protetta, amata, perdonata, confortata. Il desiderio 

di stare vicino a chi si prende cura, di avere vicino qualcuno che possa aiutare. 

20 Nella comprensione 
Tendenza a porre o rispondere a domande generali. Interesse per la teoria. Tendenza a pensare, analizzare, 

formulare affermazioni e generalizzare. 

21 Nel narcisismo 
Il desiderio di mettere i propri interessi al di sopra di tutto, di essere soddisfatti di se stessi, una tendenza alla 

soggettività nella percezione del mondo esterno. 

22 Nella socialità (sociofilia) 
Dimenticanza dei propri interessi in nome degli interessi del gruppo, orientamento altruistico, nobiltà, cura degli 

altri 

 

 

L'attrazione è un bisogno non sufficientemente chiaro quando una persona non è chiara su cosa lo attrae, quali sono i suoi obiettivi, cosa vuole. L'attrazione è 

una fase nella formazione dei motivi del comportamento umano. L'incoscienza delle pulsioni è transitoria, cioè il bisogno in essi rappresentato o svanisce o si 

realizza. 

 

Le suggestioni ipnotiche possono rimanere inconsce per lungo tempo, ma sono di natura artificiale, formate “dall'esterno”, e gli atteggiamenti e le frustrazioni 

sorgono naturalmente, rimanendo inconsce, determinano il comportamento di una persona in molte situazioni. 

 

Un atteggiamento è una disponibilità inconscia formata in una persona per un determinato comportamento, una disponibilità a reagire positivamente o 

negativamente a determinati eventi e fatti. L’atteggiamento si manifesta con giudizi, idee e azioni abituali. Una volta sviluppato, permane per un tempo più o 

meno lungo. Il tasso di formazione e attenuazione degli atteggiamenti, la loro mobilità varia da persona a persona. Atteggiamenti come prontezza inconscia a 

percepire l'ambiente da una certa angolazione e reagire in un certo modo preformato, senza un'analisi obiettiva completa di una situazione specifica, si formano 

sia sulla base dell'esperienza passata personale di una persona sia sotto l'influenza di altre persone. 

 



L'educazione e l'autoeducazione di una persona si riducono in gran parte alla formazione graduale della disponibilità a rispondere adeguatamente a qualcosa, in 

altre parole, alla formazione di atteggiamenti utili per una persona e per la società. Nell'età in cui iniziamo a prendere coscienza di noi stessi, troviamo nella 

nostra psiche molti sentimenti, opinioni, punti di vista, atteggiamenti radicati che influenzano sia l'assimilazione di nuove informazioni sia il nostro 

atteggiamento nei confronti dell'ambiente. 

 

Gli atteggiamenti possono essere negativi e positivi, a seconda che siamo pronti a reagire negativamente o positivamente a una particolare persona o 

fenomeno. La percezione dello stesso fenomeno da parte di persone diverse può essere diversa. Dipende dalle loro impostazioni individuali. Non sorprende 

quindi che non tutte le frasi vengano interpretate allo stesso modo. I preconcetti negativi (“tutte le persone sono egoiste, tutti gli insegnanti sono formalisti, tutti 

i venditori sono persone disoneste”) possono resistere ostinatamente a una comprensione oggettiva delle azioni delle persone reali. Pertanto, in una 

conversazione, un atteggiamento negativo può essere diretto a: 1) alla personalità dell'interlocutore stesso (se qualcun altro dicesse la stessa cosa, sarebbe 

percepita in modo completamente diverso), 2) all'essenza della conversazione (“Io non ci posso credere”, “è inaccettabile parlare così”), 3) sulle circostanze della 

conversazione (“non è il momento e non è questo il luogo per simili discussioni”). 

 

Nella moderna letteratura psicologica esistono diversi concetti sulla relazione tra motivazione dell'attività (comunicazione, comportamento). Uno di questi è la 

teoria dell'attribuzione causale . 

 

L’attribuzione causale è intesa come l’interpretazione da parte del soggetto della percezione interpersonale delle cause e dei motivi del comportamento di altre 

persone e lo sviluppo su questa base della capacità di prevedere il loro comportamento futuro. Studi sperimentali sull'attribuzione causale hanno dimostrato 

quanto segue: a) una persona spiega il suo comportamento in modo diverso dal modo in cui spiega il comportamento di altre persone; b) i processi di 

attribuzione causale non obbediscono a norme logiche; c) una persona tende a spiegare i risultati infruttuosi delle sue attività con fattori esterni e quelli di 

successo con fattori interni. 

 

I fenomeni motivazionali, ripetuti molte volte, alla fine diventano tratti della personalità di una persona. Questi tratti includono, prima di tutto, il motivo per 

raggiungere il successo e il motivo per evitare il fallimento, nonché una certa posizione di controllo, autostima e livello di aspirazioni. 

 

Il motivo per raggiungere il successo è il desiderio di una persona di raggiungere il successo in vari tipi di attività e comunicazione. Il motivo per evitare il 

fallimento è il desiderio relativamente stabile di una persona di evitare fallimenti in situazioni di vita legate alla valutazione da parte di altre persone dei risultati 

delle sue attività e della comunicazione. 

 

Il locus of control è una caratteristica della localizzazione delle ragioni sulla base delle quali una persona spiega il proprio comportamento e la propria 

responsabilità, nonché il comportamento e la responsabilità di altre persone da lui osservate. 

 

Locus di controllo interno (interno) : la ricerca delle ragioni del comportamento e della responsabilità nella persona stessa, in se stesso; luogo di controllo 



esterno (esterno) localizzazione di tali cause e responsabilità all'esterno di una persona, nel suo ambiente, destino. 

 

L’autostima è la valutazione di se stesso da parte di un individuo, delle sue capacità, qualità, punti di forza e di debolezza e del suo posto tra le altre persone. 

 

Il livello di aspirazione (nel nostro caso) è il livello desiderato di autostima di un individuo (il livello “Io”), il massimo successo in un particolare tipo di attività 

(comunicazione) che una persona si aspetta di raggiungere. 

 

La personalità è anche caratterizzata da formazioni motivazionali come il bisogno di comunicazione (affiliazione), il motivo del potere, il motivo di aiutare le 

persone (altruismo) e l'aggressività. Questi sono motivi che hanno un grande significato sociale, poiché determinano l’atteggiamento dell’individuo nei confronti 

delle persone. L’affiliazione è il desiderio di una persona di stare in compagnia di altre persone, di stabilire con loro rapporti emotivamente positivi e buoni. 

L'antipodo del motivo di affiliazione è il motivo del rifiuto, che si manifesta nella paura di essere rifiutato, di non essere accettato personalmente dalle persone 

che conosce. Il motivo del potere è il desiderio di una persona di avere potere su altre persone, di dominarle, gestirle e disporne. L'altruismo è il desiderio di 

una persona di aiutare altruisticamente le persone, l'antipode è l'egoismo come desiderio di soddisfare bisogni e interessi personali egoistici, 

indipendentemente dai bisogni e dagli interessi di altre persone e gruppi sociali. 

 

Frustrazione- uno stato emotivo di una persona che sorge quando compaiono ostacoli insormontabili sulla strada per raggiungere l'obiettivo desiderato, la 

frustrazione è l'impossibilità di soddisfare un bisogno (“Voglio, ma è impossibile o impossibile da raggiungere”). Gli stati di frustrazione che sorgono a seguito 

delle frustrazioni possono causare cambiamenti significativi nella motivazione di una persona, spingendola ad essere un accusatore aggressivamente invidioso di 

tutti (senza rendersene conto e senza capire perché reagisce in questo modo) o a sentirsi in colpa per tutto, senza valore, superfluo, inferiore (frustrazione 

regressiva, senso di colpa). La frustrazione di una persona agisce come un potente fattore inconscio che spinge una persona a determinate forme stabili di 

risposta in una varietà di situazioni. La frustrazione può aumentare se una persona si trova di fronte a situazioni in cui sorgono ostacoli insormontabili al 

raggiungimento di un obiettivo: 1) mancanza di mezzi esterni o capacità interne per raggiungere l'obiettivo; 2) perdite e difficoltà che non possono essere 

corrette (ad esempio, una casa bruciata, una persona cara è morta); 3) conflitti (conflitti esterni con alcune persone che non consentono a una persona di 

raggiungere l'obiettivo desiderato, o conflitti interni della persona stessa tra diversi desideri, sentimenti, convinzioni morali che non gli consentono di prendere 

una decisione e raggiungere l'obiettivo) . La frustrazione aumenta e si accumula se una persona non si sforza di padroneggiare metodi di autoregolamentazione 

e tecniche per ripristinare l'equilibrio emotivo. 

 

L’aggressività è il desiderio di una persona di causare danni fisici, morali o materiali ad altre persone, di causare loro problemi. Insieme alla tendenza 

all'aggressività, una persona ha anche la tendenza a inibirla, un motivo per inibire le azioni aggressive, associato alla valutazione delle proprie azioni come 

indesiderabili e spiacevoli, causando rimpianti e rimorso. 

 

I comportamentisti hanno studiato in dettaglio il comportamento aggressivo; hanno collegato aggressività e frustrazione. Qualsiasi aggressione può essere 

intesa come causata da una sorta di frustrazione. L'aggressività può essere diretta (rimproveri, litigi, ecc.) o indiretta (ridicolo, critica), può essere immediata 



(attualmente) o ritardata, può essere diretta verso un'altra persona o verso se stessi - autoaggressione (incolpa se stessi, grida, fino al suicidio). 

 

Frustrazione e aggressività possono nascere dal confronto sociale (“mi è stato dato meno degli altri”, “sono amato meno degli altri”). La frustrazione può 

accumularsi, rafforzando e consolidando l'aggressività di una persona o formando un complesso di inferiorità (questa è aggressività verso se stessi); e, alla fine, 

l'aggressività si riversa, di regola, non sul colpevole della frustrazione (poiché è più forte di te, può frustrarti), ma su coloro che sono “più deboli” (sebbene 

questi “deboli” siano in realtà innocenti) , o su quei “deboli” che attualmente vengono chiamati il “nemico”. 

 

L’aggressività è un riflesso unilaterale della realtà, alimentato da emozioni negative, che porta a distorsioni, pregiudizi, comprensione errata della realtà e 

comportamenti inappropriati. Spesso l'analisi mostra che l'aggressività persegue un obiettivo positivo per una persona, ma il metodo di comportamento 

aggressivo scelto non ha successo, è inadeguato e porta ad un'escalation del conflitto e ad un peggioramento della situazione. Quanto più una persona è 

frustrata e nevrotica, tanto più spesso e acutamente si verifica un comportamento aggressivo inappropriato. Berkowitz ha introdotto tre modifiche significative 

alla teoria della frustrazione-aggressione: 1) la frustrazione non si realizza necessariamente in azioni aggressive, ma stimola la disponibilità a compierle; 2) anche 

con prontezza, l'aggressività non si manifesta senza condizioni adeguate; 3) uscire da una situazione frustrante con l'aiuto di azioni aggressive instilla in una 

persona l'abitudine a tali azioni. 

 

Inoltre, non tutta l'aggressività è provocata dalla frustrazione: l'aggressività può derivare, ad esempio, da una "posizione di forza" ed essere un'espressione di 

potere, e quindi non si può parlare di frustrazione. Uno studio delle condizioni in cui una situazione di frustrazione porta all'emergere di azioni aggressive ha 

mostrato che i seguenti fattori influenzano: somiglianza - dissomiglianza tra aggressori e vittime, giustificazione - ingiustificazione dell'aggressività, presenza 

dell'aggressività stessa come caratteristica personale di un persona particolare. Attualmente l’aggressività comincia a essere considerata come una delle possibili 

vie d’uscita da una situazione frustrante. 

 

La teoria dell'apprendimento sociale afferma che la frustrazione e il conflitto interpersonale facilitano la manifestazione dell'aggressività e sono una condizione 

necessaria ma non sufficiente per la sua insorgenza. Affinché si verifichi un comportamento aggressivo in una situazione di frustrazione, una persona deve avere 

una predisposizione a comportarsi in modo aggressivo in tali situazioni. Questa predisposizione si forma e si rafforza attraverso l’apprendimento sociale: 

l’osservazione del comportamento degli altri, la propria esperienza di successo nell’uso dell’aggressività. Pertanto, il ruolo primario nella formazione di 

predisposizioni personali aggressive è dato all'ambiente sociale. 

 

Le manifestazioni aggressive possono essere: 1) un mezzo per raggiungere un determinato obiettivo, 2) un modo di liberazione psicologica, in sostituzione di un 

bisogno bloccato, 3) un fine a se stesso, 4) un modo per soddisfare il bisogno di autorealizzazione e auto-realizzazione. affermazione. Pertanto, l’aggressività 

umana è eterogenea, varia da debole a estrema e differisce nella modalità e nello scopo. È possibile distinguere parametri di aggressività di varie modalità, che 

differiscono: 1) intensità di aggressività, la sua crudeltà; 2) prendere di mira una persona specifica o tutte le persone in generale; 3) situazionalità o stabilità delle 

tendenze aggressive dell'individuo. Convenzionalmente, dal punto di vista dell'aggressività, 

 



si possono distinguere i seguenti tipi di comportamento : 

 

1) antiaggressione - un atteggiamento negativo nei confronti di qualsiasi manifestazione aggressiva di una persona che cerca sempre di riconciliarsi con le 

persone, considera impossibile picchiare i deboli, una donna, i bambini, uno storpio; in caso di conflitto ritiene che sia meglio andarsene, sopportarlo o rivolgersi 

alla polizia si difende solo in caso di evidente attacco fisico; 

 

2) aggressività intensa, motivata dalla soddisfazione ricevuta dallo svolgimento di attività condizionatamente aggressive (giochi, lotta, competizioni), che non 

hanno l'obiettivo di causare danni. Pertanto, lo sport è una forma socialmente accettabile di manifestazione delle tendenze aggressive di una persona, una sorta 

di liberazione dell'aggressività, nonché una forma di autoaffermazione, l'aumento dello status sociale e l'ottenimento di benefici materiali (per gli atleti 

professionisti); 

 

3) aggressività indifferenziata - una lieve manifestazione di aggressività, espressa in irritabilità e scandali in ogni occasione e con un'ampia varietà di persone, in 

irascibilità, durezza, maleducazione. Ma queste persone possono arrivare fino all’aggressione fisica e persino alla criminalità domestica; 

 

4) aggressività locale o impulsiva: l'aggressività si manifesta come una reazione diretta a una situazione di conflitto, una persona può insultare verbalmente il 

nemico (aggressione verbale), ma consente anche mezzi fisici di aggressione, può colpire, picchiare, ecc. Il grado di generale l'irritazione è meno pronunciata 

rispetto al sottotipo precedente; 

 

5) aggressività condizionale e strumentale associata all'autoaffermazione, ad esempio nel gioco infantile; 

 

6) aggressività ostile - emozioni persistenti di rabbia, odio, invidia, una persona mostra apertamente la sua ostilità, ma non cerca uno scontro tra le parti, la vera 

aggressività fisica potrebbe non essere molto pronunciata. L'odio può essere diretto a una persona specifica; gli estranei possono causare irritazione e rabbia in 

tale persona senza motivo. C'è il desiderio di umiliare un'altra persona, provando disprezzo e odio per lui, ma in questo modo guadagnarsi il rispetto degli altri. È 

calmo nei combattimenti e, se vince, ricorda il combattimento con piacere. Inizialmente può frenare la sua aggressività e poi vendicarsi (in vari modi: calunnia, 

intrighi, aggressione fisica). In caso di preponderanza di forze e di probabilità di impunità, ciò può portare all'omicidio. In generale è ostile nei confronti delle 

persone; 

 

7) aggressione strumentale - per raggiungere qualsiasi obiettivo significativo; 

 

8) aggressione brutale - l'uso della forza e dell'aggressività fine a se stessa, le azioni aggressive superano sempre le azioni del nemico, sono caratterizzate da 

eccessiva crudeltà e malizia speciale: ragione minima e massima crudeltà. Queste persone commettono crimini particolarmente crudeli; 

 

9) aggressività psicopatica: aggressione crudele e spesso insensata, atti ripetuti di aggressione (psicopatico aggressivo, “maniaco assassino”); 



 

10) aggressione motivata dalla solidarietà di gruppo - l'aggressione o addirittura l'omicidio vengono commessi come risultato del desiderio di seguire le 

tradizioni del gruppo, di affermarsi agli occhi del proprio gruppo, del desiderio di ottenere l'approvazione del proprio gruppo, di mostrare la propria forza, 

determinazione e coraggio. Questo tipo di aggressione si verifica spesso in gruppi di adolescenti. L'aggressione militare (azioni del personale militare in 

condizioni di combattimento, uccisione del nemico) è una forma di aggressione socialmente riconosciuta e approvata motivata dalla solidarietà di gruppo (o 

nazionale), le tradizioni sociali di "difesa della patria", "difesa di certe idee" sono attuato, ad esempio, la difesa della democrazia, la difesa dell'ordine pubblico, 

ecc.; 

 

11) aggressione intergender di vario grado. Freud ha scritto che la libido della maggior parte degli uomini contiene una mescolanza di aggressività, un desiderio 

di sottomissione, quindi il sadismo è semplicemente l'isolamento e l'ipertrofia della componente aggressiva caratteristica della libido normale. La connessione 

tra libido e aggressività è confermata anche sperimentalmente. Gli endocrinologi hanno affermato che il comportamento aggressivo degli uomini e la loro 

attività intersessuale sono causati dall'influenza degli stessi ormoni - androgeni e psicologi - che componenti pronunciati di aggressività sono presenti nelle 

fantasie e in parte nel comportamento libidico degli uomini. D'altro canto, la soppressione delle pulsioni libidotiche e dell'insoddisfazione individuale si 

accompagna anche ad un aumento dell'irritazione e degli impulsi aggressivi; Il rifiuto di una donna di soddisfare il desiderio di un uomo porta nuovamente 

all’aggressività. 


